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REGIONE. REVOCA ASSESSORE FREDA, ERRANI: 'SCELTA NELL'INTERESSE DELL'AMMINISTRAZIONE'. CONFRONTO IN AULA

“Sono rammaricato ma sereno. La mia scelta è nell’interesse di questa amministrazione. E tratterò io le deleghe, anche in previsione della riduzione del numero degli assessori”. Intervenendo in Assemblea legislativa,il presidente della Giunta regionale, Vasco Errani, parla del ritiro delle deleghe all’ex assessore all’Ambiente, Sabrina Freda, da lui deciso pochi giorni fa.

L’articolo 122 della Costituzione prevede infatti che il presidente della Giunta regionale nomini e revochi i componenti della Giunta stessa, previsione confermata dall’articolo 43 dello Statuto della Regione.

E con Decreto della Presidenza, venerdì 6 settembre è stata appunto revocata la nomina di Freda ad assessore e le attribuzioni riferite all’incarico: “Ambiente, Riqualificazione urbana”, ricondotte direttamente nella competenza di Errani.

IL DIBATTITO IN AULA
Per Andrea Pollastri (Pdl), la sfiducia del presidente della Giunta nei confronti di un assessore con deleghe così rilevanti spalanca un grave problema politico-amministrativo; pare che le motivazioni della revoca risalgano ai cattivi rapporti dell’ex assessore con gli Enti locali. Il consigliere chiede quale sarà la sorte delle deleghe revocate e fa esplicita richiesta a Errani affinché non proceda alla nomina di un nuovo assessore, coerentemente al progetto di legge che punta a ridurre gli assessori da 12 a 10.

Un atto così insolito, ha detto Giovanni Favia (Misto), richiede un’adeguata motivazione e non spiegazioni di comodo. Sembra chiaro che le divergenze fra Errani e Sabrina Freda fossero legate a precise scelte amministrative. A differenza di altri assessori, l’ex assessore avrebbe mostrato una certa sensibilità ambientalista, cercando di contrastare gli interessi di Hera e intralciando il business dei rifiuti con precisi rilievi tecnici, da ultimo sull’inceneritore di Modena.

Vanno distinti due livelli, senza dietrologie, ha affermato Roberto Sconciaforni (Fds): la revoca delle deleghe da parte del presidente Errani è di sua esclusiva competenza, e Fds si limita a prenderne atto. Diversa è la questione che allude al nuovo Piano dei rifiuti, a cui Rifondazione ha già contribuito e sul quale non intende accettare arretramenti, sia per quanto riguarda il numero degli inceneritori che la quantità di rifiuti da smaltire tramite questa tecnologia.

Si è trattato di una decisione che Errani avrà assunto con estrema riluttanza, ha detto Gianguido Naldi (Sel-Verdi), dicendosi dispiaciuto per l’ex assessore, che ha avuto modo di apprezzare in varie occasioni. Da quando è prevista l’elezione diretta del Presidente, l’aspetto fiduciario prevale su quello politico nella scelta degli assessori, ma se anche l’Idv dichiara non esistano ragioni politiche, dietro la revoca, è arduo comprendere altri che sollevano questo tema. Comunque, molto presto l’Aula sarà chiamata a una verifica stringente, con il nuovo Piano dei rifiuti.

Secondo Franco Grillini (oggi nel gruppo Misto, ma eletto nelle liste dell’Idv) “sul piano personale la vicenda lascia amarezza” e tuttavia “non scalfisce la maggioranza”. Il consigliere si è poi detto contrario ad una sostituzione (nell’ottica di una riduzione degli assessori prevista per la prossima legislatura), ma ha sottolineato la necessità che continuino a essere rappresentati i contenuti politici e gli obiettivi del programma scelto dagli elettori dell’Idv, che – ha ricordato - con il 7% dei voti raggiunto alle ultime elezioni regionali ha concorso alla vittoria della maggioranza che governa la Regione.

La vicenda, secondo Andrea Leoni (Pdl), va al di là della vertenza personale tra assessore e presidente, visti gli scontri e i reciproci scambi di accuse che ci sono stati in più occasioni tra l’ex assessore Freda e gli amministratori locali. Andrebbe quindi chiarito il recente caso dell’inceneritore di Modena, scoppiato con la lettera inviata dall’ex assessore alla Provincia, nella quale venivano sollevati rilievi che Leoni chiede di sapere se saranno confermati. “Sapremo allora se aveva ragione il presidente della provincia di Modena o qualcuno a cui è stata tagliata la testa”.

Secondo Gianguido Bazzoni (Pdl) con la revoca delle deleghe a Sabrina Freda il presidente “si libera dell’assessore di minor spessore politico della sua Giunta”, che si sarebbe dimostrata “troppo favorevole all’estremismo ambientalista”. Tuttavia questo atto “non assolve l’amministrazione regionale dagli errori commessi in campo ambientale”. Un’amministrazione responsabile di provvedimenti sbagliati contro il quale il Pdl si è sempre battuto.

Per Andrea Defranceschi (M5s) è evidente che l’ex assessore “è stata fatta fuori” e la vicenda dell’inceneritore a Modena è stata solo “la goccia che ha fatto traboccare il vaso”. Quale tutela ambientale si ha intenzione di fare in questa Regione? – ha chiesto - Considerato che “a governare questa Regione ci sarebbero categorie quali i cavatori, le coop dell’edilizia, le multiutilities e che, solo finiti gli interessi di tutti questi soggetti, tocca all’assessorato all’ambiente”. Il consigliere ha così concluso: “Penso che il presidente faccia bene a tenersi questa delega: per le tutele ambientali in Emilia-Romagna credo che una mezzoretta basti”.

“Rivendico con forza e orgoglio – ha detto Liana Barbati (Idv) - l’azione del nostro assessore all’ambiente in questi tre anni e del quale ricordiamo le battaglie importanti di cui l’ultimo atto è stato il piano preliminare dei rifiuti, con il conseguente ordine del giorno votata dall’Aula a maggioranza”. “Prendo tuttavia atto con profondo dolore e rammarico che è venuto a mancare il rapporto fiduciario e la questione è nelle prerogative della presidenza”. Barbati ha poi annunciato di aver richiesto un’incontro al presidente Errani: “chiediamo di essere a tutti gli effetti un alleato importante”.

Anche Sandro Mandini (Idv), ha espresso apprezzamento sull’operato dell’ex assessore, per l’impegno profuso nel portare maggiore qualità alla politica ambientale e alla riqualificazione urbana di questa Regione. Nel ricordare “le battaglie contro lo strapotere delle multiutilities” portate avanti dall’Idv, il consigliere ha rigettato le accuse di sudditanza ai poteri forti e precisato che “oggi non commemoriamo un defunto politicamente: sono certo che gli esponenti dell’Idv nelle istituzioni continueranno a perseguire gli obiettivi politici che ci siamo dati”. Sulla composizione della Giunta ha detto: “siamo stati i primi a non chiedere la sostituzione, per una questione di coerenza circa la riduzione del numero degli assessori.

LA REPLICA DI ERRANI
Accantonando le inevitabili strumentalizzazioni, ci sono alcune semplici verità da rimarcare, ha detto il Presidente della Regione. Ho registrato, e non in una settimana o in un mese, una seria difficoltà nel metodo di lavoro dell’assessore Freda, nelle relazioni istituzionali e nelle relazioni con la società regionale. All’estremo dispiacere per la decisione assunta, si aggiunge la necessità di ricordare che tutti gli atti di questa Giunta non sono del singolo assessore, ma portano una responsabilità collegiale. La collegialità è componente essenziale del modo di lavorare della squadra di Giunta. Perciò al rammarico per la revoca delle deleghe si associa la serenità di chi ha cercato di scongiurare questo esito.

Le deleghe resteranno in capo alla presidenza, ha aggiunto Errani. Che ha confermato come dall’Idv non sia venuta alcuna richiesta di sostituzione. Quanto ai riferimenti programmatici e strategici, questi non sono i discussione. Si vedrà presto – a proposito del nuovo Piano dei rifiuti – quanto la Giunta intenda mantenersi coerente con gli obiettivi dichiarati, dalla raccolta differenziata alla chiusura delle discariche ed alla progressiva riduzione del peso relativo dei termovalorizzatori. Altrettanta coerenza, ha concluso Errani, sarà manifestata sulle prossime scelte di politica ambientale.

L’Assemblea ha respinto l’ordine del giorno presentato da Giovanni Favia (Misto) che impegnava il Presidente della Giunta a intervenire, contestualmente alla riduzione del numero degli assessorati, con una corrispondente riduzione del numero delle Direzioni generali.

